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La dura opposizione al diktat antieuropeo avrebbe fatto breccia sull'ostinazione di Washington 

la Casa Bianca prepara la ritirala? 
Allo studio la revoca delle sanzioni 

Secondo dichiarazioni ufficiose di funzionari governativi l'amministrazione Reagan rinuncerebbe all'embargo - In cambio chiede
rebbe ai governi d'oltre Atlantico altre misure di pressione economica sull'URSS - Le critiche interne alla linea del presidente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini
strazione americana sta per 
correggere la propria linea 
sulla vicenda del gasdotto si
bcriano? Sembra di si, alla 
luce di dichiarazioni fatte in 
via ufficiosa da alti funzio
nari dell'apparato di gover
no. Secondo questa fonte, gli 
Stati Uniti sarebbero dispo
sti a rimuovere le sanzioni a-
dottale contro le compagnie 
europee che forniscono al so
vietici le attrezzature per 11 
grande condotto d'acciaio 
che dovrebbe portare il gas 
naturale dalla Siberia fino al 
cuore dell'Europa, se potes
sero essere trovati altri mez

zi per esercitare pressioni e-
conomiche sull'URSS. 

Il governo americano 
chiederebbe egli europei di 
limitare I crediti all'esporta
zione verso l'Unione Sovieti
ca, un inasprimento del con
trolli sul trasferimenti di 
tecnologia, il rifiuto di espor
tare altri tipi di attrezzature 
petrolifere e metanifere e la 
cancellazione dei contratti 
riguardanti 11 secondo con
dotto Siberia-Europa, paral
lelo al primo. 

DI tali misure si era parla
to nel mesi scorsi, quando 
ancora l'amministrazione 
Reagan non era entrata in 

rotta di collisione con gli al
leati europei per la sua prete
sa di punire chi non soggia
ceva all'embargo deciso uni
lateralmente da Washin
gton. 

Finora queste proposte al
ternative al bando contro le 
attrezzature per il gasdotto 
non sono state formalmente 
trasmesse al governi europei 
e Washington non ha ricevu
to alcuna indicazione sulla 
possibilità che gli europei a-
vanzlno eventuali contro
proposte. 

Un funzionarlo della Casa 
Bianca ha detto Ieri che, poi
ché il presidente è deciso ad 

imporre alcune sanzioni, l'i
dea di cercare altre misure 
per limitare le esportazioni 
tra gli alleati degli Stati Uni
ti e l'URSS è l'unica via per 
evitare una intensificazione 
della polemica in seno allo 
schieramento atlantico. Co
me si vede, la Casa Bianca 
intende tenere comunque 
fermo il principio per cui le 
industrie europee debbono 
subire quei divieti all'espor
tazione verso l'URSS da cui 
sono Invece esentati l pro
duttori di grano americano. 
E tutto ciò per salvare la fac
cia di Reagan. che in questa 
vicenda ha perso prestigio 

sul piano internazionale ed è 
apparso agli stessi giornali e 
uomini • d'affari americani 
come un autolesionista. 

Secondo fonti ufficiosi gli 
europei potrebbero scegliere 
una di queste tre strade per 
replicare ai divieti di Rea
gan: 1) applicare misure di 
ritorsione contro le società 
americane; 2) aprire vertenze 
giudiziarie nei tribunali a-
mericani, attraverso iniziati
ve legali da parte di compa
gnie statunitensi; 3) applica
re contro l'URSS sanzioni 
che potrebbero costituire 
quelle adottate dal presiden
te degli Stati Uniti. A Wa

shington si spera, natural
mente, che gli europei si o-
ricntlno verso quest'ultima 
strada. Ma per 11 momento le 
posizioni restano bloccate, e 
sia gli europei che gli ameri
cani esitano a compiere il 
primo passo per paura di ri
velare all'interlocutore un 
qualche segno di debolezza. 

La stessa missione diplo
matica che Reagan ha deciso 
di spedire in Europa non si è 
ancora mossa e non si muo
verà fino a quando da Parigi 
o da altre capitali europee 
non verrà qualche segnale 
positivo. 

a, e. 

Dal nostro inviato 
SARANSK (URSS) — Fini
ranno nel tempi previsti? V 
Ingegnere capo Sa Iman A-
ronovlc Slwitelmann balza 
giù dal camion, con un'agi
lità imprevedibile per un 
uomo della sua età e cosi e-
slle, e risponde sogghignai 
do: *Questa parte del ga
sdotto sarà finita entro V 
anno, con un anno esatto di 
anticipo sul previsto. Tutti 
gli oltre 4 mila chilometri 
da Urengoi a Ushgorod sa
ranno In funzione senza al
cun dubbio alcuni mesi pri-

. ma della fine del prossimo 
anno: 

Slamo arrivati sul fondo 
del ripido pendio, alla metà 
del quale una lunga teoria 
di enormi macchine cingo
late sta adagiando il tubo 
nella fossa profonda circa 

' tre metri. Poco più indietro. 
proprio davanti a noi, alcu
ni Immensi FIAT-ALLIS 
sono già in movimento, sol
levando colossali nuvole di 
polvere, per spostare la ter
ra rimossa e coprire il tubo 
già deposto. Si procede, in 
questo punto, alla velocità 
di 3-4 chilometri orari. Ma 
la velocità media di comple
tamento del lavori — tutto 
compreso (cioè dal momen
to In cui comincia lo scavo 
dell'alloggiamento fino alla 
copertura definitiva del tu
bo) — è di un chilometro al 

«torno. Ce lo spiega Valen-
ìn Bellaev. Il capo del ciclo 

completo. Ingegnere anche 
lui, e al con trarlo di Sheitel-
mann, corpulento e sangui
gno. 

Dove siamo noi sta lavo
rando un reparto di 250 uo
mini, capace di realizzare il 
ciclo completo di costruzio
ne del gasdotto. A loro è sta
to affidato un tratto di 119 
chilometri; impiegheranno 
119 giorni. Gruppi come 

S ìuesti. negli oltre mille chi-
ometri sotto la competenza 

di Bellaev, ce ne sono undi
ci: 2550 persone. 

Sarà bene spiegare al let
tore dove mi trovo. Esatta
mente a 650 chilometri a 
Nord-Est di Mosca, dove ci 
hanno portato con un volo 
di un 'ora e mezza a bordo di 
uno 'YAK 40' messo a di
sposizione di una ventina di 
giornalisti — ma sono l'uni
co Italiano — dal ministero 
degli Esteri dell'URSS e dal 
'Mlnneftegasstcoi» (mini
stero per la Costruzione nel 
settore gas-petrolifero). 

Da Saransk, capitale del-
1* repubblica autonoma di 

Operai al lavoro su un tratto del gasdotto siberiano 

Avanza un chilometro al giorno 
il gasdotto Si 

Nel cantiere di Saranansk, a nord-est di Mosca - I tecnici: «Ce la faremo a fi
nirlo, e prima del previsto» - Il lavoro si svolge in condizioni ambientali difficili 

Mordovia, dove siamo at
terrati. abbiamo viaggiato 
per circa 60 km. a bordo di 
camion speciali adattati al 
trasporto di persone su pi
ste che d'estate sono mari di 
polvere e, non appena piove. 
si trasformano in sentieri di 
fango dove è persino diffici
le stare in piedi. La pista 
corre attraverso un territo
rio ondulato, seguendo la 
ferita che le scavatrici apro
no nel terreno perché vi sia 
depositato il tubo dove pas
sa il gas siberiano. 

Qui non ci sono monta
gne, ma le difficoltà tecni
che sono grandi. In ogni av
vallamento del terreno c'è 
acqua, bisogna ancorare I 
tuoi con cemento precom
presso che arriva fin lì In 
grossi pali da 5 tonnellate. 
Altrimenti il tubo, una vol
ta che il gas vi scorrerà den
tro alla pressione di 75 at

mosfere, potrebbe mettersi 
a galleggiare e tutto si spac
cherebbe. È solo uno dei 
mille problemi da risolvere 
praticamente ogni metro. 

Duemila chilometri più a 
Nord ci sono le montagne, 
c'è da attraversare qualcosa 
come tremila fiumi tra pic
coli e grandi, e, per ognuno 
di essi, vi saranno due tubi 
di transito paralleli, uno di 
lavoro e l'altro di riserva in 
caso di guasto. 

1 tubi da dove vengono? 
Basta guardare vicino ai 
bordi e si trova l'ONV dell' 
acciaio: arrivano dalla 
Francia, dall'Italia, dalla 
Germania e, naturalmente 
dall'Unione Sovietica. Più a 
Nord, dove le temperature 
invernali scendono ben al di 
sotto dei quaranta gradi di 
Saransk, usano tubi più 'so
fisticati; come dice Sheltel-

mann. Nei tratti dove il lun-. 
go serpente nero è ancora 
scoperto, si può leggere a 
grandi caratteri gialli 11 
marchio di fabbrica della 
ditta tedesca che ha fatto la 
copertura isolante e anti
corrosiva, la «Estei Salzgit-
tel: I giganteschi posatubi 
sono 'Komatsu, made in 
Japan* e viaggiano in co
lonna con gli tIB-502» sovie
tici. Le scavatrici leggere 
sono sovietiche e giappone
si (marca Kato), la scavatri
ce a rotore del grande solco 
è — dicono con orgolgllo i 
nostri accompagnatori — 
«tutta roba nostra, tecnolo
gia sovietica: Più avanti ci 
viene incontro il responsa
bile numero uno dei cantie
ri: una donna, Valentina Ja-
kovlevna, pantaloni sporchi 
di terra, una maglietta a gi
rocollo incredibilmente 
bianca in tutta quella poi* 

vere. Solite domande stupi
de dei giornalisti occidenta
li e orientali sul ruolo della 
donna tra famiglia e'lavoro. 
Lei risponde semplice, e 

• senza fronzoli, che sul can
tiere ci lavorano anche il 
marito e un figlio di diclan-
nove anni (lei ne ha quaran
ta). Comesi trova?'Tzigan-
skaja zhlzn no Interesnaja» 
(vita da zingari, ma interes
sante). Resteranno nel pres
si di Saransk oltre cinque 
anni, in un piccolo villaggio 
di case prefabbricate appo
sitamente predisposto per 

, le 100 famiglie della briga
ta. 

Cinque anni perché, un 
volta finito il *Numero. 3» 

{(così chiamano il gasdotto 
' destinato all'esportazione 

del combustibile verso i 
paesi occidentali), ci saran
no altri quattro tubi paral

leli del gasdotti destinati al 
consumo Interno dell'UR
SS. Così avverrà per tutte le 
altre brigate sui quattromi
la chilometri di percorso, 
con le varianti dettate, volta 
a volta, dal clima e dalle esi
genze organizzative. Per e-
semplo, dove slamo adesso 
sta lavorando un gruppo di 
saldatori della repubblica di 
Koml: 'quelli del Nord: La
vorano durosotto I trenta 
gradi di calore nonostante 
che dal bosco, sventrato 
dalle scavatrici, venga un' 
aria fresca, ancora umida 
per le piogge recenti. Ades
so sono qui perché a Nord 
ancora non si costruisce. 
Lassù fervono solo i lavori 
preparatori: impossibile 
scavare o anche soltanto 
muovere I mezzi nella palu
de. Bisogna attendere il ge
lo. Saranno allora molte le 
brigate che si sposteranno, 
contemporaneamente, oltre 
ti circolo polare artico, dove 
i cinquanta sotto zero sono 
il pane quotidiano. 

Qui la vora solo gen te spe
cializzata, *anzl — dice Va
lentina Jakovlevrìa — lavo
rare qui è una questione df 
prestigio*. E il guadagno? E 
alto: seicento, settecento, 
ottocento rubli al mese e 
hanno tutti la macchina e il 
diritto ad un appartamento 
che II aspetta nel luogo di 
residenza. «Afa guadagnano 
più dt un accademico!; e-
sclama un collega cecoslo
vacco. E Valentina, di ri
mando, secca: «Fatica fisica 
e alta qualificazione devono 
essere remunerate: Si co
noscono tutti, lavorano in
sieme e la sera tornano nel 
villaggio dove vivono porta 
a porta, lontani dal mondo 
per mesi interi. Ciascuno sa 

- quello che deve fare, il cotti
mo impone a ognuno di fare 
la propria parte. Ogni me
tro di tubo oltre l'accordo 
significa premi altissimi 
per tutti, l'Incentivo mate
riale è la chiave di volta per 
la rapidità dell'esecuzine. 

Ma — sarebbe sciocco 
non vederlo — c'è anche // 
orgoglio che funziona. E 
chiaro che In questa impre
sa il potere sovietico ha get
tato molte risorse e impe
gno. E loro lo sentono. Lo 
dicono nei brindisi di com
miato. Reagan non vuole? 
Ebbene noi ce la faremo u-
gualmente. E diventata an
che una sfida e t sovietici 
non sono disposti a perder
la. 

Giulietto Chiesa 

Già a Livorno lo turbino del «Pignone» 
La prima stazione di pompaggio ideile 19 commissionate all'azienda dell'ENI dovrebbe prendere il mare entro il 6 settembre 
La nave sovietica «Dubrovnik» alla fonda nella rada attende il suo carico per ripartire verso un porto del Mar Nero 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Entro il 6 set
tembre la prima stazione di 
pompaggio prodotta dal 
Nuoro Pignone per il gasdot
to siberiano prenderà il ma
re. La nave sovietica «Dubro
vnik» di 10 mila tonnellate, 
che ha gettato le ancore nella 
rada del porto di Livorno, ha 
comunicato alla capitaneria 
di porto che deve «imbarcare 
macchinari* e che ripartirà 
dalla scalo toscano entro 
questa data. Sul ponte della 
•Dubrovnik*, che in Italia si 
appoggia alla agenzia marit
tima «Cipriani*. saranno ca

ricate due delle famose tur
bine a gas, nel «cuore* delie 
quali si trovano quattro ro
tori della «General Electric* 
sottoposti ad embargo da 
parte del governo america
no. 

La nave sovietica, che ha a 
bordo 30 uomini di equipag
gio. è partita alcuni giorni fa 
dal porto di Novorossisk sul 
Mar Nero ed è di proprietà 
della «Black Sea Shipping 
Company* di Odessa. 

L'agenzia marittima «Pa« 
nessa*. che dovrà curare per 
conto del «Nuovo Pignone* 
tutte le operazioni doganali, 

sostiene comunque di non a-
vér ancora ricevuto i docu
menti di imbarco. Molto pro
babilmente si attende il rien
tro da Mosca del presidente 
del «Nuovo Pignone*, l'inge
gner Ciatti, che assieme al 
direttore amministrativo 
dell'azienda dell'ENI, si tro
va nella capitale sovietica da 
una settimana per definire 
gli ultimi particolari relativi 
all'invio di questa prima sta
zione di pompaggio. Tutto il 
materiale, comunque, è già 
arrivato a Livorno. Sembra 
sia stivato in un magazzino 
in prossimità delle banchine, 

dove è stato trasportato dal
la ditta livornese «Zust-Am-
brosetti*. specializzata in 
trasporti internazionali. Il 
luogo resta, per ora, top-se
cret. • ' .-

Entro martedì prossimo, 
come prevedono gli accordi 
sottoscritti il 27 settembre 
del 1981 a Moscanel primo 
protocollo aggiuntivo, il 
•Nuovo Pignone* dovrà con
segnare le turbine a gas con 
tecnologia americana al go
verno sovietico. 

L'azienda dell'ENI conti
nua a trincerarsi dietro il più 
assoluto silenzio. «Non sia

mo autorizzati a parlare*. 
Qualsiasi domanda riceve 
questa Invariabile» risposta. I 
dirigenti sembrano comun
que intenzionati ad attenersi 
alla nota della Farnesina che 
invitava le aziende italiane 
impegnate nella costruzione 
del gasdotto sovietico «ad o-
horare i contratti sottoscrit
ti*. La stazione di pompaggio 
che si trova sulle banchine 
del porto di Livorno partirà 
regolarmente per la sua de
stinazione se il governo ita» 
liano non sceglierà di alli
nearsi alle richieste dell'am
ministrazione Reagan. Il che 

— si fa notare — metterebbe 
• in gravissime difficoltà il 
=Nuovo Pignone-, che, oltre 
ad essere titolare di una 
commessa per la fornitura di 
19 delle 41 stazioni di pom
paggio necessarie al gasdot
to sovietico (per un importo 
di quasi 400 milioni di dolla
ri) ha avuto dal governo so
vietico il compito di proget
tare tutti gli impianti e so
vrintendere tecnicamente 
anche alle forniture affidate 
alle imprese tedesche, fran
cesi ed inglesi. 

Piero Benassai 

Ricorso 
a Wash
ington 
della 

«Dresser 
France» 

WASHINGTON — Gli avvocati che rappresentano la società 
•Dresser France* a Washington hanno presentato appello 
presso il dipartimento americano del commercio affinché 
questo ritorni sulla sua decisione di imporre sanzioni contro 
la ditta francese. 

Secondo gli avvocati, il dipartimento del commercio, che 
giovedì ha posto la «Dresser France» sulla «lista nera* per aver 
consegnato tre compressori all'Unione Sovietica per la co
struzione del gasdotto eurosiberiano, ha oltrepassato i suoi 
diritti. 

Questa decisone americana, sostengono gli avvocati, è «in 
violazione della costituzione* (americana) e «contraria alla 

- legge internazionale*. Le sanzioni, aggiungono gli avvocati, 
infliggono alla società un «torto serio e irreparabile*. 

L'altra sera a Washington è stato comunicato che un re
sponsabile dell'amministrazione del commercio intemazio
nale, esaminerà 11 ricorso, ma non è stata ancora fissata una 
data. 

Queste notizie sono state diffuse prima delle dichiarazioni 
ufficiose di funzionari governativi secondo cui la Casa Bian
ca starebbe meditando di revocare le sanzioni. . > 

In setti-

partiranno 
anche le 
forniture 
inglesi 

MOSCA — Un giornale sovietico ha annunciato che, seguen
do l'esempio dei francesi, anche gli inglesi hanno deciso di 
sfidare l'embargo americano e consegneranno la settimana 
entrante all'URSS un primo gruppo di turbine per il grande 
gasdotto siberiano. 

È il quotidiano «Sozialisticeskaya Industria» a scrivere che, 
come ha fatto la «Dresser France» per ordine del governo di 
Parigi, anche la «John Brown» ignorerà le sanzioni decise dal 
presidente Ronald Reagan. «Già la settimana prossima — ha 
aggiunto il giornale — le turbine (inglesi) sono attese in uno 
del porti dell'URSS*. 

Sempre secondo la «Sozialisticeskaya Industria*, alla stes
sa linea si atterrà anche la tedesca «AEG • Kanis*. le cui 
turbine verranno fornite «entro le scadenze stabilite». Nessu
na menzione 11 giornale fa della Italiana «Nuovo Pignone», 
che pure si è impegnata a vendere ai sovietici 19 delle turbine 
per il gasdotto e che — come le ditte francesi, Inglesi e tede
sche — deve fare I conti con l'embargo americano. 

Il giornale sovietico loda la decisione del governo francese 
di Imporre alla «Dresser* la spedizione delle turbine e dice che 
Parigi «ha respinto In modo non equivoco un attentato alla 
propria sovranità* (da parte degli Stati Uniti). 

Quella nostra proposta 
può ancora essere base 
di discussioni utili 
Cara Unitù. 

la nostra proposta di un governo -diver
so» poteva e potrà ancora essere base di 
discussioni con gli intellettuali, i cattolici, 
le nuove generazioni di giovani. 

Questa proposta apriva strade nuove al 
popolo italiano, strade già previste dal 
compagno Togliatti quando disse: - Il Par
tito si rafforza non quando si chiude in .\e 
stesso: ma quando lutti i suoi membri di
ventano sempre più consapevoli degli obiet
tivi generali per cui si lotta, per il rinnova
mento del Paese-. 

Quindi proponevamo un governo diverso 
per un'Italia ette è cambiata, un governo di 
gente onesta per gli italiani onesti. 

E anche adesso ci misureremo con il go
verno 'Spadolini bis» non per ristrette ra
gioni di partito, ma nell'interesse dell'Ita
lia (e di tutta l'umanità). 

GENNARO LA TOLDI 
(Milano) 

È mai possibile 
che diventi un medico? 
Cara Unità 

in Sardegna, allorché si vogliono mani/e
stare pessimismo e sfiducia sulla possibili
tà che una persona, allevata in un determi
nalo ambiente e che ha ricevuto una certa 
educazione, possa cambiare di punto in 
bianco, si dice che è come pretendere dal 
corvo di trasformarsi in medico. 

Queste cose pensavo dopo la riconferma 
del Pentapartito. 

MICHELE SAL1S 
(Oliena - Nuoro) 

«Noi due abbiamo smesso 
di guardarci in cagnesco 
e ora siamo come sorelle» 
Cara Unitù, 

sono rimasta mollo commossa dalla let
tera di un iscritto all'Azione Cattolica 
comparsa nei giorni scorsi sul nostro gior
nale. 

Ho un'amica carissima appartenente a 
una delle organizzazioni giovanili cattoli
che. Prima di conoscerci veramente, abbia
mo battagliato a distanza, nelle assemblee 
d'istituto ecc. In seguito allo smembramen
to delta sua classe scolastica, questa ragaz
za è capitata nella mia: abbiamo così potu
to conoscerci e parlare di ciò in cui credeva
mo. Finalmente, un giorno abbiamo capito 
(tei ancor prima di me. lo ammetto). Mi ha 
detto: -Ero rigida sulle mie posizioni, con
sideravo solo quelli come me. disprezzando 
gli altri. Ma grazie a te ho capito molte 
cose». E le ho risposto: -Anch'io ho capito 
molte cose, che tu mi hai mostrate. Da cia
scuno si ha qualcosa da imparare». È dav
vero così. Abbiamo smesso di guardarci in 
cagnesco e ora siamo come due sorelle. Ab
biamo capito che -rosso» non vuol dire a-
teismo. carri armati russi, dittature pseudo 
popolari: come -dellino» non significa ne
cessariamente bigottismo, banche vaticane. 
paraocchi o peggio. 

«Da ciascuno si ha qualcosa da impara
re», da chiunque cerchi libertà, giustizia. 
pace. Scrivo di fronte a un mazzo di gi
gli donatomi dai compagni delta Festa 
dell'Unità di Tremezzo. e penso a quanto è 
bella la terra, e quanto potrebbe essere mi
gliore se tutti i suoi abitanti capissero fi
nalmente quello che io e Cecilia abbiamo 
intuito e vagheggiato. 

Ditemi che è vero, ditemi che non è un 
sogno dei miei diciotto anni. Io credo in 
Dio. e credo nell'uomo. Credo anche nei 
miracoli: e saremo noi il miracolo, il sole 
delta terra, il lievito che fermenta tutta la 
pasta.' -

Cara Cecilia, caro amico dell'A. C. cari 
compagni dell'Unità, facciamo in modo che 
i giovani comunisti, i giovani cattolici, i 
giovani di tutti i Paesi siano davvero seme 
di Dio e speranza del mondo per un futuro 
di libertà, di giustizia e di pace. 

GIGLIOLA FOGLIA 
(Como) 

P.5„- Un saluto a tutti ì compagni di Tre
mezzo, un augurio particolare a Rocco e Giu
seppe che hanno voluto partecipare alla'no* 
stra festa nonostante seri problemi di salute. 
Grazie per i bei giorni passati insieme e per 
la forza e la fede che mi date. 

I nostri soldi non puzzano 
né di petrolio né di massonerie 
Caro direttore. 

nell'articolo del compagno Bufalini del 
21 agosto si ricordava, tra l'altro, che To
gliatti ci ha lasciato in eredità -uno spirito 
unitario verso le altre forze socialiste*. Ora 
questo nostro spirilo unitario verso il PSI è 
messo a dura prova. Basta sentire i com
menti della nostra base per averne confer
ma. 

/Vel corso della recente crisi governativa. 
la Federazione del PSI della mia provincia 
ha stampato un provocatorio manifesto nel 

J juale il PCI viene accomunato alla DC nel-
a difesa dei privilegi fiscali dei petrolieri. 

A questo punto mi chiedo: ma questa gente 
conosce il PCI? La sua storia, la sua mora
le. i suoi militanti? 

Io non voglio tracciare un quadro idillia
co del nostro partito, ma qui stiamo oltre
passando il segno di una polemica anche 
dura, che può esserci tra i nostri partiti ma 
che non deve sconfinare nell'ingiuria. 

Queste considerazioni hanno per me an
cor più valore in questi giorni di agosto nel 
quali si è scolta la festa dellUmtà della 
sezione. All'ingresso avevamo esposto un 
grande cartello con le -cifre» della nostra 
attività. Iscritti 169. di cui 6 reclutati; sot
toscrizione L. 4.092.000. superando di mol
to il già alto obiettivo postoci dalla Federa
zione. Questa somma è stata raccolta se
condo una lunga tradizione di lavoro comu
nista, fra la gente, casa per casa, informa 
individuale fra gli iscritti e i molti simpa
tizzanti. E questi soldi, è bene non stancarsi 
mal di ripeterlo, non -puzzano* né di petro
lio né di massonerie varie! 

Durante lo svolgersi della festa alcuni 
compagni, per il gran caldo e il gran lavoro. 
hanno avuto momenti di malore; compagni 

che come tanti altri in tutta Italia dedicano 
ferie, tempo libero, ore ed ore al lavoro 
gratuito per il Partito. Nessun pietismo. 
per carità, ma un giusto prò memoria a 
coloro che intendono la politica solo come 
un mulino di parole. 

Il PCI è fatto di donne e uomini in carne 
ed ossa che lottano, faticano, lavorano 
giorno per giorno per mantenere il loro par
tito autonomo nel finanziamento ed auto* 
nomo nella sua ricerca politica. Due auto
nomie che per ora ci hanno gradevolmente 
evitato di ingoiare «minestre riscaldate-.1 

Ciò che occorre è che fra la sinistra si 
instauri una polemica franca, pacata e che 
sui punti di accordo anche se minimi si 
svolga una lotta unitaria nell'interesse del
la democrazia e del socialismo. 

MAURO TRENTI 
(Salicela San Giuliano- Modena) 

Era successo solo 
in annate, di colera 
sotto Ferdinando II 
Cara Unità. 

quando diciamo che questo Slato è forte 
con i deboli e debole con i farti, non cadia
mo in uno dei tanti luoghi comuni che per la 
loro ovvietà possono magari passare inos
servati- tocchiamo, al contrario, il vero no
do della crisi. 

La panoramica è quanto mai vasta ed io 
voglio aggiungere ai tanti aspetti del pro
blema, uno nuovo di cui nelle pagine 
dell'Unità non s'è parlato a sufficienza: si 
tratta dei supplenti di scuola media e. in 
generale, di tutti i supplenti della scuota 
italiana. 

Nella provincia di Palermo i tagli alla 
spesa pubblica hanno voluto significare an
che il taglio al pagamento degli stipendi 
della categoria più povera della Scuola. 
quella, appunto, dei supplenti temporanei. 
ridotti alla condizione di pendolari e preca
ri cronici (con elevati costi personali per gli 
spostamenti da un comune all'altro), ta
gliati fuori da immediate prospettive di oc
cupazione e lasciati nel limbo di un futuro 
nebuloso ed incerto. Molti dovranno forse 
cambiare mestiere (ma per fare cosa?). Se 
passassero le proposte sulla mobilità del 
compagno Giovanni Berlinguer, il proble
ma presenterebbe sbocchi positivi: ma nes
suna risposta è finora venuta dal ministero 
della Pubblica istruzione. 

Intanto non veniamo pagati dal mese di 
aprile; ed è la prima volta, mi pare, che lo 
Slato non paga i suoi dipendenti, essendosi 
verificato un caso simile, se non vado erra
ta. solo durante alcune annate di colera sot
to Ferdinando II di Borbone. 

VINCENZA NOTO 
(Partinico - Palermo) 

Forse nel Meridione 
hanno una gamba sola? 
Cara Unità, 

sono molto lieto che Pietro Paolo Men-
nea ritorni alle corse: se sa fare ancora bene 
il proprio lavoro, è il benvenuto. 

Ma c'è una cosa, nei commenti e nelle 
notizie diffuse per radio e in Tv. che pro
prio non riesco a mandare giù. Ogni volta il 
nome di Mennea viene seguito da un'indi
cazione geografica: Mennea. il ragazzo del 
Sud; Mennea il figlio del Sud; Mennea. il 
simbolo del Sud eccetera. Ora: se Mennea 
fosse di Brescia lo chiamerebbero -figlio 
del Nord», -ragazzo del Nord»? Ciò fa 
pensare che il solo fatto di essere -figlio del 
Sud» renda incredibili le sue prestazioni 
atletiche. Forse perchè nel Meridione han
no una gamba sola? 

Io penso che tanta retorica, a conti fatti. 
riveli sotto sotto una sorta di razzismo, an
che se te intenzioni sono tutt'attre. Il giorno 
che si abitueranno a considerare del tutto 
normale che un atleta -del Sud» corra co
me uno -del Nord», avranno finito di ali
mentare il paternalismo di certi settentrio
nali. 

Basta, per piacere, con questa retorica. 
TADDEO TERRA 

(Mantova) 

«Se non diceva così 
non avrei fatto caso 
a quei suoi difetti!» 
Cara Unità. 

prendo il sole in una delle -cale» non 
affollate dell'Argentario insieme ad amici; 
ci sono alcune donne non più giovanissime 
che si godono il sole a seno nudo e che 
suscitano l'immediato commento di uno dei 
miei amici, un artista-intellettuale, un -ri
cercatore». come lui si definisce: -Ma come 
si fa a mettere in mostra quelle tette pen
denti? Che pena! » 

Lo guardo: ha la pancetta, la -pelata-, le 

Ì ambe rinsecchite del cinquantenne che non 
a certo consacrato la sua vita all'esercizio 

fisico. Non riesco a trattenermi; -A cin
quantanni non mi pare pendano solo le tet
te!». Incassa sorridendo ma lo sguardo è 
duro, nemico, tanto da impedirmi di dirgli 
la mia verità: non mi ero accorta, fino al 
momento del suo commento, delta pancet
ta. della -pelata» ecc.. 

Giorno verrà in cui anche i -ricercatori» 
riusciranno ad -essere nudi» liberandosi di 
tutti gli orpelli che hanno accumulato? 

MADDALENA METRANO 
(Porto Santo Stefano • Grosseto) 

Grazie a chi è in ferie 
dal Nord e dall'estero 
Caro direttore. 

quest'anno la nostra festa dell'Uniti ha 
avuto un buon successo, soprattutto perchè 
svolta in un periodo nel quale in città vi è un 
atto numero di emigrati, e fra questi tanti 
militanti e dirigenti di organizzazioni del 
Partito al Nord Italia e all'estero. Avendo 
già versato in Federazione il 100% del no
stro obiettivo, dato il successo della festa 
abbiamo deviso di dare un ulteriore contri
buto al rafforzamento della stampa del 
Partito sottoscrivendo due abbonamenti 
all'Unita e due a Rinascita. 

Tu che conosci tanto bene la condizione 
nella quale operano 1 comunisti a Collagi-
rone. apprezzerai certamente questa scelta 
politica. 

CLAUDIO GROSSO 
segretario del Comitato cittadino 
del PCI di Cahagirone (Catania) 
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